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C O M U N E  D I  O L B I A

Il Sindaco

Olbia, 15 dicembre 2004  

Ill.mo Sig. 

Procuratore della Repubblica 

via  Limbara    9
07029  TEMPIO PAUSANIA (SS)

OGGETTO: L.R. 25 Novembre 2004 n. 8 – Norme urgenti di promozione salvaguardia per la pianificazione paesaggistica e la tutela del territorio regionale.


Egregio Signor Procuratore,
la legge prevede un blocco dell’attività edilizia nella fascia di 2 km dal mare, compresi i terreni elevati, senza distinguere, come in precedenza, le zone di suddetto territorio ricadenti in centri abitati sviluppatisi storicamente ed ormai consolidati lungo la linea di costa come, appunto il Comune di Olbia.

Nei fatti, tale blocco edificatorio , per il nostro comune, è iniziato già dal 10.08.04, data di approvazione della delibera di giunta regionale n° 33/01. Da allora sono intercorsi tutta una serie di fatti e comunicazioni sia scritte che verbali, da parte della R.A.S., che non hanno di fatto chiarito la portata dei vincoli, anzi hanno notevolmente contribuito a rendere l’ambiente sempre più confuso e la legge stessa inapplicabile se non per gli effetti sul  blocco totale delle concessioni edilizie.


Il centro abitato di Olbia è formato da una zona A e da alcune zone B che da tempo hanno esaurito la possibilità edificatoria. Da circa 15 anni in città è possibile edificare solo ed esclusivamente nelle cosiddette zone di risanamento (PRU), nelle zone C di completamento e nelle zone D di sviluppo artigianale e commerciale. Ebbene le norme della legge  8/2004, vietano la possibilità edificatorie in tutte queste zone conducendo di fatto la nostra città ad una paralisi edilizia. 

Per quantificare questo blocco è sufficiente citare il fatto, che esistono nel perimetro urbano 11 PRU, 10 zone C e 4 zone D; queste ultime seppure programmate ed autorizzate dall’amministrazione comunale, non posso essere convenzionate e di fatto utilizzate allo scopo. 

E’ altresì necessario evidenziare che la nostra comunità, tra le poche, in crescita demografica (aumenta di circa 1000 unità annue) in Sardegna ed in Italia; induce una consistente domanda potenziale di nuovi alloggi, che attualmente con il blocco, non è possibile soddisfare. 
Come ultimo dato non và dimenticato il fatto che Olbia è città turistica e di servizi e considerata di fatto la vera porta della Sardegna. 


Non ultimo il grave pregiudizio economico finanziario, in quanto il Comune andrebbe a perdere circa duemilioni di Euro di entrate Bucalossi ed ICI con le quali viene finanziata una parte significativa di spesa sociale. 

Nella settimana passata le affermazione rassicuranti dell’Assessore Regionale all’Urbanistica e del Presidente della Giunta Regionale hanno fatto capire alla collettività tutta, che non esiste alcun blocco edificatorio nella città e che se non venivano rilasciate le concessioni edilizie era solo ed esclusivamente responsabilità dell’amministrazione comunale di Olbia. A ciò è conseguita la mia direttiva nei confronti dei funzionari comunali, affinché rilasciassero le concessioni edilizie, ma ho avuto dagli stessi conferma che, allo stato, l’attività edilizia consentita può essere solamente la seguente:

· agli interventi edilizi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico, di restauro e di ristrutturazione che non alterino lo stato dei luoghi, il profilo esteriore, la volumetria degli edifici, la destinazione d’uso ed il numero   delle unità immobiliari, la realizzazione di eventuali volumi tecnici di modesta entità, strettamente funzionali alle opere e comunque tali da non alterare lo stato dei luoghi;

· gli interventi direttamente funzionali alle attività agro-silvo-pastorali che non prevedano costruzioni edilizie residenziali;

· le opere di forestazione, di taglio e riconversione colturale e di bonifica;

· gli interventi relativi a:

· opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti consistenti in rampe o ascensori esterni, ovvero in manufatti che alterino la sagoma dell'edificio; 

· aree destinate ad attività sportive e ricreative senza creazione di volumetria; 

· revisione o installazione di impianti tecnologici al servizio di edifici o di attrezzature esistenti e realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili, sulla base di nuove disposizioni; 

· varianti a concessioni edilizie già rilasciate che non incidano sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non cambino la destinazione d'uso e la categoria edilizia e non alterino la sagoma e non violino le eventuali prescrizioni contenute nella concessione edilizia; 

· le vasche di approvvigionamento idrico ed i pozzi; 

· le opere oggettivamente precarie e temporanee; 

· l'installazione di palloni pressostatici a carattere stagionale 

· le opere pubbliche previste all’interno di piani di risanamento urbanistico di cui all’articolo 32 della legge regionale n. 23 del 1985;

· le infrastrutture di servizio generale da realizzarsi nelle aree di sviluppo industriale in conformità ai piani territoriali adottati dai consorzi di sviluppo industriale ed approvati dall’Amministrazione regionale anteriormente all’entrata in vigore della presente legge.

· Le opere soggette a concessione o autorizzazione edilizia e le relative opere di urbanizzazione nelle zone omogenee A e B;

· gli interventi edilizi ricadenti nelle zone C immediatamente contigue alle zone B di completamento ed intercluse tra le stesse zone B ed altri piani attuativi in tutto o in parte già realizzati.

· Gli interventi previsti nelle zone omogenee C, D, F e G ricadenti negli  strumenti urbanistici attuativi approvati e convenzionati alla data di pubblicazione della delibera della Giunta regionale n. 33/1 del 10 agosto 2004, purché alla stessa data le opere di urbanizzazione siano legittimamente avviate ovvero sia stato realizzato il reticolo stradale, si sia determinato un mutamento consistente ed irreversibile dello stato dei luoghi.

E dunque, come ho potuto dimostrare, il blocco a salvaguardia delle coste, irragionevolmente, incide sul territorio urbano impedendo l’attività edificatoria di sviluppo nella quasi totalità dei comparti per ciò programmati, intervenendo, altresì, sull’area di sviluppo industriale ed i piani di risanamento urbanistico di cui all’art. 32 della L.R. 11.10.1985 n. 23, è facilmente immaginabile come tutto ciò penalizzi gravemente e, forse, irrimediabilmente l’economia locale con ripercussioni sull’occupazione diretta ed indiretta e con possibili effetti negativi anche sull’ordine pubblico.
Tutto ciò premesso, si richiede un autorevole ed urgente intervento della S.V, affinché questo stato di cose abbia urgentemente a cessare.

Con osservanza

    IL SINDACO

Dott. Settimo Nizzi

